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dalla Toscana di Pietro Leopoldo (1), il privilegio sopravvive in più luoghi 
alla rivoluzione francese (colpevole d'altronde anch'essa dei più violenti arbitrii 
annonari, naufragati nella bancarotta del maximum). E delle crisi di appro-
vigionamenti ed agricole, provocate nel regno di Napoli dalla pretesa di su-
bordinare il traffico delle Provincie allo esigenze della capitale ci lasciano 
ampie descrizioni i più fedeli cronisti (2). Come a lungo si lamentano in Sicilia 
gli effetti distruttori dell'agricoltura della contribuzione « delle terze parti », 
ponente un arbitrario sequestro sul raccolto dei coltivatori, a supposto van-
taggio dell'annona delle popolazioni non rurali o nullatenenti (3). Mentre in 
Sardegna un divieto di esportazione del bestiame, preteso dai cagliaritani perchè 
la carne non rincarasse, è tuttora ricordato per gli effetti sterminatori che 
ebbe sugli armenti (4). 

Residuo di codesti arcaismi economici era altresì il famigerato « diritto di 
banderuola », vigente ancora in Piemonte dopo la restaurazione del 1815, e 
consistente nella facoltà degli abitanti cittadini ad approvigionarsi al mer-
cato prima che ne fosse concesso l'adito ai negozianti : privilegio dannosissimo 
ai villici, che il governo di Carlo Alberto durò gran fatica ad estirpare, 
tanto che dovette combatterne le rimanenze e rivivenze tenaci l'eloquenza di 
Camillo Cavour (5). 

La ripresa integrale di quei metodi, a cui la guerra presente ci fa assi-
stere, costituisce forse il meccanismo in cui più manifestamente si incarna 
l'artificialità illogica del processo redistributorio attuato dal regime di ecce-
zione. 

Con un'enorme falcidia sui prezzi di mercato dei prodotti delle classi 
agricole (alle quali in molti casi si tolse persino la provrista indispensabile 
al consumo famigliare e della semina, obbligandole a ricomprarlo a prezzi 
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